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SINOSSI

"Io sono Tony Scott" è stato realizzato in un arco di tempo di tre anni. Racconta la vita del clarinettista siculo-americano Anthony Joseph Sciacca, divenuto alla fine degli anni '40 Tony Scott, il più grande clarinettista del jazz moderno. Ripercorrere la vicenda  musicale e personale di Tony significa raccontare sessant'anni di jazz, di incontri umani e artistici incredibili, ma anche, nello stesso tempo, la storia americana della seconda metà del secolo scorso, con le sue battaglie per i diritti civili e umani, di cui Tony Scott fu uno dei principali e appassionati sostenitori.

L'emigrazione: Tony fu sempre in prima linea contro ogni forma di discriminazione, politica o etnica, perché sapeva bene che cosa significa essere emarginati in un paese straniero. Era nato da genitori siciliani arrivati in America da Salemi (Trapani) all'inizio del Novecento e aveva vissuto sulla propria pelle l'umiliazione di essere definito un "dago", un italiano secondo la definizione razzista che ne davano gli americani. E come lui tanti altri erano chiamati mafiosi, molti italiani che sarebbero diventati grandi del jazz: Nick La LaRocca, Eddie Lang (Salvatore Massaro), Joe Venuti, Louis Prima, Tony Parenti, Frankie Laine (Francesco Lo Vecchio), Frank Rosolino, George Wallington (Giacinto Figlia) e tanti altri. Il film parla anche di loro e del grande contributo che hanno dato alla musica americana del Novecento.

La World Music: Tony Scott alla fine degli anni Cinquanta lasciò gli Stati Uniti e andò a vivere in Oriente per cinque anni, tra Giappone, Indonesia e Thailandia. Qui mise a punto forse il primo vero esempio di World Music, di fusione di musica tradizionale orientale e improvvisazione. Il suo fu un contributo innovativo perché i musicisti di Koto, per esempio, non praticavano l'improvvisazione, che consideravano quasi un tabù. Nel 1964, Tony registrò Music For Zen Meditation, uno dei dischi fondamentali degli anni Sessanta, che ha influenzato intere generazioni di musicisti.

Tony, musicista completo: Tony Scott è stato, insieme a Buddy DeFranco, il primo clarinettista a suonare il be-bop su uno strumento che sembrava inadatto per parlare la lingua di Charlie Parker. Pochi anni dopo, ai nomi di Tony e Buddy si aggiungerà quello di Jimmi Giuffrè, guarda caso anche lui italiano(siciliano come Tony). Naturalmente non è un caso se gli italiani sono stati i principali clarinettisti nel jazz moderno (c'è anche il grande John La Porta), e anche di questo il film parla. Ma Tony, a differenza degli altri clarinettisti, andò oltre uno stile (il be-bop) o un genere, col tempo divenne un musicista “Totale”, un visionario che anticipò di anni linguaggi e tendenze, come per esempio la musica atonale e quella elettronica. Negli anni Cinquanta la sua attività fu incredibile, suonando il jazz tradizionale e quello più all'avanguardia (la Third Stream con John Lewis e Gunther Schuller), componendo e arrangiando per la sua grande amica Billie Holiday (Lady sing the blues oppure la splendida Misery).

Bill Evans: il film racconta, con testimonianze di protagonisti di allora, che Tony fu il musicista più decisivo a portare Bill Evans nel jazz, facendogli incidere i suoi primissimi dischi. E Bill gli fu sempre affezionato, come testimonia Eddie Gomez.

Harry Belafonte: quanti sanno che Banana Boat, una delle più celebri canzoni del pianeta, fu l'arrangiamento di un canto di lavoro giamaicano scritto proprio da Tony Scott? Il celebre inizio"Deyoo" fu una sua invenzione. Tony per decenni sostenne di essere stato defraudato dei diritti che gli spettavano, ma in realtà questa storia fu una delle tante ossessioni che con il trascorrere del tempo caratterizzeranno il Tony Scott della vecchiaia.

L'Italia: dei tanti sbagli che Tony Scott fece nella sua vita, il più grave fu senza dubbio quello di stabilirsi in Italia alla fine degli anni Sessanta. L'italia con Tony dimostrerà di essere il paese incivile e imbarbarito che tutto il mondo conosce. Certo Tony Scott fu un uomo tutt'altro che facile, soprattutto negli anni della maturità, ma il paese in cui erano nati i suoi genitori non lo capì, non ne capì la grandezza, o forse la capì e proprio per questo lo emarginò. A parte pochi amici che lo sostennero fino alla fine, per il resto col tempo si ridusse a suonare in giri che non erano certo alla sua altezza, senza che le istituzioni e i grandi festival lo invitassero mai a esibirsi sui loro palcoscenici. Il film racconta, per esempio, che nei "militanti" anni Settanta Tony fu visto dai musicisti dell'avanguardia di allora addirittura come un fascista, semplicemente perché vestiva di nero e aveva un quartetto con Romano Mussolini. Ci sarebbe da ridere se non fossimo già impegnati a piangere. Ecco, seguendo Tony Scott, raccontiamo gli ultimi trent'anni di vita italiana. Uno peggiore dell'altro, fino alla deriva attuale.

I Testimoni: al film hanno preso parte oltre cento testimoni, tra parenti, amici, musicisti e critici. Ricordiamo tra questi: Ira Gitler, Gunther Schuller, Enrico Rava, Glenn Ferris, Louis Porter, Buddy DeFranco, Bill Taylor, Gay Talese, Marcello Rosa, Mario Rusca, Stefano Zenni, Adriano Mazzoletti, Tony Arco, Dick Katz, Joe Lovano, Franco D'Andrea, Taylor Atkins, Fran Attaway (prima moglie di Tony), Pauline Wong (seconda moglie), Monica e Nina Sciacca(figlie di Tony), Mauro Verrone, Sandro Cerino, Gabriele Mirabassi, Mauro Negri, Paolo Tomelleri, Gianni Gebbia, Mario Raja, Filippo Bianchi, Luigi Onori, Gianni Gualberto, Eddie Gomez, Hank Jones, Lino Patruno, Cinzia Bastianon (terza moglie di Tony), Ed Schuller, Salvatore Bonafede e altri.

NOTE DI REGIA

“Con Io sono Tony Scott ho voluto raccontare un uomo che non solo è stato un genio del jazz, ma ha anche incarnato ai miei occhi l’idea stessa di Artista. Tony è stato un artista come pochi, scevro da qualunque tipo di compromesso, che per la sua libertà è stato emarginato, soprattutto in Italia. Diceva a chiunque in faccia quello che pensava e sosteneva che la musica e i soldi non vanno d’accordo. Dove poteva arrivare uno così?”

“La vita di Tony è la dimostrazione di come sia impossibile dividere l'arte dall'artista. È stato l'ultimo vero artista, l'ultimo romantico per il quale la vita e l'arte hanno coinciso. Sono rimasto affascinato proprio da questa coincidenza indissolubile. Ci sarebbe da ridere se non fossimo già impegnati a piangere. Seguendo le tracce di Tony Scott, raccontiamo gli ultimi trent’anni di vita italiana. Uno peggiore dell’altro, fino alla deriva attuale.”

RASSEGNA STAMPA SELEZIONATA

Il sofferto film dedicato al clarinettista Tony Scott, cui Franco Maresco ha lavorato per anni, è probabilmente il suo capolavoro. Un'opera profondamente autobiografica, politica e che incidentalmente ha il merito di puntare i riflettori su una figura fondamentale del jazz moderno. Sfondando dall'interno il formato della rievocazione biografica, Maresco intreccia la vita di Scott con quella delle metamorfosi del nostro Paese componendo un'autentica elegia funebre per onorare un talento unico divorato da una radicale e profonda pulsione autodistruttiva che ha avuto la sventura di scegliere come luogo dove vivere un Paese che della cannibalizzazione delle vite altrui, quelle più renitenti alla resa, ha fatto un vergognoso tratto caratteristico. Il film di Maresco, per citare Roberto Turigliatto, è probabilmente la più grande biografia di un musicista "dai tempi del Giuseppe Verdi di Raffaello Matarazzo". La profondità dell'affondo di Maresco investe un intero Paese. La vicenda di un singolo individuo rischiara la sorta di una nazione. Il destino di uno riverbera in quello dei molti. Una forma d'arte cangiante si rivela caleidoscopio nel quale si riflettono tensioni e fallimenti. Atto d'accusa fermo e indignato nei confronti di un Paese che ha perso il proprio onore, il Tony Scott di Maresco è una maschera tragica potentissima. Il segno della morte in vita di un Paese.










           MICROMEGA

La summa dei film di Maresco - perché, più ancora che in altri casi, la parabola di Tony Scott intreccia la sua gloriosa salita all’empireo della musica con la sua rovinosa discesa. Il giro di boa verso la perdizione irreversibile è la decisione di trasferirsi in Italia. Paese che, dice Maresco, non ha rivali al mondo quanto alla violenta sottovalutazione dei propri talenti. Maresco, contro l’oblio dello straordinario musicista, fa sfoggio di un uso magistrale dei materiali di repertorio, i quali non sono lì per illustrare il proprio oggetto (Tony Scott), ma per disgregarsi in un cumulo di macerie, in una pervasiva “polvere di immagini” che lavorano l’oblio, per così dire, da dentro. Quei materiali insomma non sono usati in senso mimetico ma ritmico, musicale, quasi a riprodurre, contrastandolo, il movimento della dissipazione.

                                                                                                        SENTIERI SELVAGGI

Oltre due ore di lavoro sbalorditivo. Maresco, ha riversato passione, competenza e genio nel ricostruire le vicende di Tony Scott realizzando un quadro indimenticabile. Maresco non costruisce un santino ma rivela un genio e il tempo che ha attraversato, raccontando cosa sia il jazz e le sue origini, offrendo lo sfondo storico e sociale attraverso un certosino lavoro di ricerca. E il risultato è di quelli che parlano al cuore come il jazz di Tony. 

                                                                                                                            L'UNITA'      

Questa «biografia», commuovente e piena di amore, è la storia di qualcuno che ha fatto le sue scelte pagando prezzi alti e senza rimpianti, ma è anche il racconto del legame jazz/vita, fondamentale per Scott, della storia di questi due ultimi secoli tra Italia e America, dagli albori del Novecento coi migranti del sud all'Italia nostrana catturata con estrema precisione in questa sua ostentata indifferenza verso l'anziano artista. 
Un gioco di specchi, arte, vissuto, desiderio, rischio, passione, che tutto mescola e nelle cui pieghe entra lo stesso regista. Anche lui mal compreso nel nostro paese col suo cinema inclassificabile (per fortuna) nei parametri italici dominanti. Che però, come pochi, riesce a toccare i nervi scoperti della realtà. 

                                                                                                                       IL MANIFESTO

Due ore in cui si incastrano la vita e la musica, la lotta civile e la privacy, la discriminazione non solo razziale. Maresco racconta non solo la musica ma anche la voglia di combattere per i diritti con ricchi documenti e confessioni dirette di chi oggi si pente di non aver abbastanza amato questo clarinettista, vecchio gigante con la barba bianca che alla fine viveva da clochard del jazz.

                                                                                          CORRIERE DELLA SERA

FRANCO MARESCO

Nato a Palermo nel 1958, giovanissimo comincia a lavorare in radio e tv private. In particolare, cura alcuni programmi di jazz e di cinema per Radio Palermo Centrale. Nell’80 approda al cineclub Nuovo Brancaccio, attivo in una delle zone a più alta densità mafiosa della città. Nell’83 fonda la cooperativa di cinema e spettacoli Rosebud e nell’85 apre un negozio di videocassette, divenuto un punto d’incontro per gli appassionati di cinema. Franco, insieme a Daniele Ciprì, inizia nel 1986 realizzando micro-montaggi con frammenti di film ed altri brevi lavori in video che appaiono alla televisione locale Tvm. Nel 1990 i corti di Cinico Tv approdano a Fuori Orario di Enrico Ghezzi (Raitre) e si impongono quindi a livello nazionale; seguiranno Blob (nel ’92, 49 puntate di “Blob – Cinico TV”) e Avanzi. Del 1995 è il loro primo lungometraggio Lo zio di Brooklyn, film estremo e radicale, che mostra una Palermo periferica e desertificata, dove “sembra che sia avvenuta la fine del mondo”. Segue Totò che visse due volte (1998), film ferocemente iconoclasta, che provoca accese polemiche, anche per la censura che ne blocca la visione nelle sale. Nel 1999 esce Enzo, domani a Palermo!, tragicomica video-biografia di Enzo Castagna, piccolo boss palermitano che controlla l’impiego delle comparse nel mondo dello spettacolo e del cinema in Sicilia. Nel febbraio del 2002 debuttano in teatro alla Biennale di Venezia con Palermo può attendere, in cui gli attori in scena (Luigi Maria Burruano, Mimmo Cuticchio, Gino Carista) interagiscono con paesaggi e attori (Franco Scaldati) che si muovono su tre schermi che si impongono come elementi della scenografia. Nell’agosto 2003 presentano il Film Il ritorno di Cagliostro alla 60° Mostra del Cinema di Venezia in concorso “Controcorrente”. Il loro ultimo Film, Come inguaiammo il cinema italiano, dedicato ai due grandi comici siciliani Franco Franchi e Ciccio Ingrassia è stato presentato con successo all’ultima edizione della Mostra Cinematografica di Venezia 2004. Nel giugno del 2005 Ciprì e Maresco hanno presentato a Bologna, nell’ambito della rassegna “Il cinema ritrovato”, lo spettacolo Viva Palermo e Santa Rosalia, con immagini e musica improvvisata dal vivo da Salvatore Bonafede al pianoforte ed Enrico Rava alla tromba, mentre in scena si esibivano gli attori Franco Scaldati e il grande puparo e “cuntista” Mimmo Cuticchio. (Lo spettacolo sarà replicato l’anno successivo a Milano nell’ambito degli eventi speciali della “Milanesiana”). Nell’agosto dello stesso anno Ciprì e Maresco inaugurano, con uno spettacolo dal titolo Inventario Siculopalermitanesco, la venticinquesima edizione del festival del jazz di Roccella Jonica, ancora una volta con la partecipazione di Bonafede, Rava e Scaldati. Tra il 2006 e il 2007, Ciprì e Maresco tornano in televisione con due programmi intitolati I migliori nani della nostra vita e Ai confini della pietà, entrambi andati in onda su La7. Il suo ultimo film (prima opera in solitaria senza Daniele Ciprì) Io sono Tony Scott, ovvero come l'Italia fece fuori il più grande clarinettista del jazz, è stato presentato con incredibile successo alla 63° edizione del Festival Internazionale del cinema di Locarno.

